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- Una discarica di rifiuti tossici nell'arcipelago della Maddalena. Fanghi neri impregnati di idrocarburi 
pesanti sbuffano come nuvole di vulcani sottomarini. Contaminano i pesci, i molluschi, i crostacei. E forse 
anche la vita degli uomini, delle donne e dei bambini che li mangeranno. La sabbia è così inquinata che le 
alghe non crescono in un raggio di centinaia di metri. Un deserto subacqueo. Bisogna scendere sul fondo 
del mare per vedere come hanno lasciato morire la natura e al tempo stesso preso in giro milioni di 
italiani. 

Ed ecco, fra i due e i dieci metri di profondità, la bugia colossale di una bonifica che qui sotto non è mai 
cominciata. Perché la discarica è nel mezzo di Porto Arsenale, nel bacino su cui si specchiano i cristalli e i 
marmi pregiati della Main conference, la palazzina che l'anno scorso avrebbe dovuto ospitare gli onori del 
G8. Basta immergersi in apnea sotto le grandi vetrate, infilare la mano nella melma e filmare. Nubi color 
antracite salgono dense, piroettano e ricadono trascinate dal loro peso specifico verso fondali più lontani. 
Eppure, tra scandali, costi fuori controllo, indagini per corruzione e arresti, la bonifica era l'unica 
operazione considerata necessaria. Almeno, l'avevano dichiarata conclusa. Ora nemmeno quella si salva. 
«Un intervento esemplare», hanno detto.

L'inquinamento nel bacino interno lo conferma un'indagine dell'Ispra, l'Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale. Il 25 e il 26 novembre 2009 i tecnici del mininistero dell'Ambiente e la struttura 
di missione di Palazzo Chigi fanno eseguire 31 carotaggi nei sedimenti del fondale. Scoprono così alte 
concentrazioni di molecole killer (vedi l'elenco a pagina 43). Ben oltre i limiti di legge, superati spesso con 
multipli esponenziali. Si tratta in gran parte di derivati del petrolio e residui di combustione. Sostanze 
scaricate in mare per decenni durante il lavaggio dei serbatoi e delle sentine delle navi, quando l'Arsenale 
era gestito dalla Marina militare italiana. I risultati delle analisi vengono tenuti segreti fino alla primavera 
di quest'anno. Il ministero li comunica agli addetti ai lavori in una riunione soltanto il 23 aprile 2010. E 
ammette così la mancata bonifica dell'Arsenale. Avviata nel 2008 sotto il controllo di Francesco 
Piermarini, come ha raccontato in tv suo cognato Bertolaso. E mai completata. 

Domenica 13 giugno soffia il maestrale. Dal porticciolo di Punta Moneta la nuotata è tutta controvento e 
controcorrente. A un centinaio di metri dalla banchina est di Porto Arsenale il fondale beige diventa 
improvvisamente nero. Le alghe sono morte o non crescono. L'acqua, prima limpida, ora è torbida. E' il 
percorso di uscita delle correnti di bassa marea. Qui sotto ci sono lastre di eternit, cemento e fibra di 
amianto, cadute o buttate in mare. 

Il carotaggio in quel punto, il numero 22, rivela tra le concentrazioni più alte di benzo( a)antracene (3,07 
milligrammi per ogni chilo di sedimento), benzo(a)pirene (2,90 milligrammi/chilo), benzo(b)fluorantene 
(2,72), crisene (2,8), pirene (7,6) e di altri veleni. Ulteriori aree di inquinamento record dei fondali sono il 
tratto centrale del canale di ingresso. E la banchina Ovest, fra il centro commerciale e l'hotel a cinque 
stelle: con massimi qui di 5,6 milligrammi/ chilo di pirene, di 4,29 di benzo(b)fluorantene (cancerogeno, 
può provocare danni genetici) e di 16,9 di policlorobifenili (sostanza con tossicità paragonabile alla 
diossina). Contaminata anche la banchina Est dove gli idrocarburi raggiungono i 6.380 milligrammi/chilo. 

Uno spreco da 377 milioni a carico degli italiani e delle casse della Regione Sardegna, che per questa 
spesa deve rinunciare a nuovi investimenti. E che, come proprietaria della struttura, dovrebbe addirittura 
pagare la nuova bonifica. Per il pericolo che i fanghi tossici risalgano, la navigazione nel porto è vietata. E 
senza possibilità di attracco, addio posti barca. Addio occasioni di lavoro. La zona però non può reggersi 
sui due mesi del turismo estivo. Con la chiusura delle basi americane e il Porto Arsenale fermo, per i 2 
mila disoccupati dell'arcipelago si riaffaccia dopo decenni la prospettiva dell'emigrazione. E' il danno più 
odioso della finta bonifica: aver rubato il futuro all'isola. 

Se il G8 si fosse tenuto in Sardegna, le eliche dei motoscafi avrebbero fatto venire a galla i rifiuti e il 
mare sarebbe diventato nero. Tutti avrebbero saputo la verità. Infatti il summit è stato spostato a 
L'Aquila. -
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